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ANGELICITÀ E PENSIERO

Intervento:

Abbiamo parlato di queste forze immense che abbiamo chiamato Angelicità come emettitori di pensiero; avevamo visto in passato che le leggi primeve erano oggetti a densità negativa lineari. Allora, io volevo chiederti se potevi precisare bene che cosa vuol dire esser emettitori di pensiero e che cosa determina, all'interno del contesto della creazione dell'universo, il fatto che queste forze siano incatenate, per cui non possono, poi, prendere parte a tutto il flusso che deriva dalla complessità.

Oberto:

Essendo leggi debbono obbedire a se stesse, quindi, non possono uscire da questo canale.

Per quanto riguarda il discorso degli emettitori, vi ricordo che il pensiero viene gestito. I punti di gestione sono dei fronti d'onda che man mano vengono a formarsi in questa sostanza comune, in questo particolare mare che abbiamo voluto, a suo tempo, definire in questa maniera. Quindi, abbiamo il pensiero che è un elemento in scorrimento, addirittura il pensiero è, forse, l'unico elemento che potrebbe, se fosse di sufficiente intensità e a livello adeguato, toglierci dalla trappola temporale ed è ancora una visione dello stesso argomento con un'altra angolazione. In pratica, esiste un mare fatto di pensiero. Tutto ciò che ci naviga dentro, dai pesci a qualunque altra realtà e che elabora quello che c'è, vive proprio grazie a quello che esiste al suo interno. Mentre vive emette questo pensiero, questa manipolazione; si tratta dell'utilizzo di questa particolare sostanza. Questa trasformazione, che man mano si realizza, supera dei fronti e viene man mano utilizzata, come fosse una catena alimentare, dalle specie successive, dalle complessità successive o dai fronti di leggi diversi, cioè, da tutto ciò che potrà esserci nei nove livelli successivi.

UNA TEORIA DEL TEMPO

A tal proposito mi viene in mente una teoria sviluppata nel 1989 da un russo, una teoria interessante relativa al tempo; il discorso del viaggio temporale è un discorso che, oggi, viene affrontato dalla fisica attraverso una compressione di campi, attraverso la teoria dei buchi neri in entrata ed uscita per permettere a due elementi simili con una geometria adeguata di entrare in una struttura temporale sempre verso il passato ed uscire da un'altra parte.

Questo russo ha elaborato una interessante teoria rispetto ai paradossi. La teoria parla di un oggetto che entra nel tempo; il problema del paradosso è rappresentato dal fatto che, quando ne esce, si scontra con se stesso. Allora questo scienziato ha fatto un esempio simile a quello del biliardo: c'è la pallina che va in buca e si immagina anche che, dal punto di vista della struttura del tempo, nel momento in cui questa pallina entra in buca, esca anche da questa stessa buca. Quindi, in pratica, non può né entrare né uscire; questa diventa una struttura di fatto paradossale che viene "superata" con uno sviluppo teorico proposto da questo fisico il quale, in pratica, dice: la pallina che entra in questa porta temporale può uscire soltanto o prima o dopo rispetto al tempo di entrata; in pratica non può incontrare se stessa perché, se incontra se stessa, non esce. Quindi, non è possibile il paradosso, la pallina esce sempre e soltanto in un momento successivo rispetto al momento della sua entrata. Questo discorso può sembrare banale ma, poi, si traduce in una legge interessante che vedrò di portarvi, una legge che è curiosa e potrà essere utile per un'altra serie di condizioni successive. Un'estensione di questa legge porta ad una altra legge che fa parte della fisica esoterica che, adesso, vi illustro molto semplicemente.

In pratica, tornando a quanto detto poco fa, il paradosso non potrà esserci perché non potranno mai incontrarsi le palline nello stesso momento proprio perché non potrebbero né entrare né uscire nello stesso momento dal tempo; possono solo far questo se di fatto lo spazio della buca è libero. È libero soltanto solo se è intercorso un tempo immaginabile tra l'entrata e uscita, se, quindi, si sono sviluppate delle occasioni per cui la pallina non è più nel punto di entrata e, di conseguenza, quella in uscita ha il modo di esprimere i suoi sviluppi e capacità.

Quando si è sviluppata tutta la scienza relativa al tempo sono fiorite una serie di teorie relative una delle quali affrontava i relativi paradossi ma la teoria si era dilatata in un'altra forma ancora perché questo è stato uno dei primi elementi affrontati per quanto riguarda il paradosso temporale, il fatto di non incontrare se stessi e non dare modo al paradosso di manifestarsi per una legge fisica. Questa teoria sosterrebbe che l'universo è formato da una trappola temporale. È una teoria interessante che riprenderemo in seguito.

Secondo questa teoria, l'universo ha creato questo fronte d'onda particolare che, a causa della sua densità rispetto alla sua geometria, ha dato origine alla materia; in pratica, si tratta di una conversione di energia in materia. Quando questo fronte è diventato particelle e le particelle si sono aggregate, diventando

atomi è successo un altro fatto interessante: il fronte temporale è diventata particella come fosse la famosa pallina che entra nel suo fronte d'onda che, poi, si dipana nella struttura di leggi, quindi, in questa tavola, in questo biliardo se vogliamo immaginare questa realtà in un simile modo. Quindi, appena questa pallina è entrata in questo fronte temporale - noi diremmo: appena si è disegnata sulla struttura generale - ha cercato di uscire perché è rifiutata da questa condizione perché non poteva mantenersi all'interno di questa entrata; allora, il tempo ha cominciato a succedersi, a ripetere se stesso, in una serie di sequenze causate dal tentativo di entrare ed uscire da parte di questa pallina rispetto al fronte temporale. Quindi, tornando all'esempio che facevamo prima, immaginiamo che la pallina voglia entrare nella buca; la pallina entra in questa buca e vuole uscire; non può uscire perché incontra sempre se stessa. Quindi, si tratta di una sequenza temporale. Ci riprova ed i ritmi sono di 4". Perché di 4"? 4" perché è il tempo necessario al resto degli oggetti dell'universo di strutturarsi in una sequenza di eventi che possono far rappresentare un tentativo di entrata, distolgono gli oggetti, ossia, li allontanano abbastanza dalla buca in modo che abbiano tempo di allontanarsi a sufficienza perché ci sia nuovamente questo tentativo di rientrata. Quindi, la sequenza temporale a ritmi teorici di 4" avviene con una ripetizione costante da parte della struttura temporale nell'entrata o uscita dalla struttura del tempo.

Ed è un corollario che, per noi, può essere interessante perché, da un lato, combacia con la struttura temporale dei 4", da un altro, suppone che lo sviluppo degli eventi, la nostra sequenza di eventi, così come normalmente la calcoliamo e la consideriamo, è determinata comunque da un motore temporale; alla fin fine questa teoria porta degli elementi che già conosciamo ma li pone sul fronte temporale. C'è un eterno presente oppure c'è un eterno passato.

L'incontro dell'eterno presente con l'eterno passato produce l'oggi, l'adesso e, quindi, la sequenza verso quell'elemento che noi chiamiamo futuro; l'aspetto vibrazionale avrebbe un ritmo di 4". Si tratta di un curioso corollario che potrebbe essere interessante per altri aspetti temporali. Si tratta di una teoria che, d'altra parte, non funziona per una serie di motivi di meccanica e di geometria temporale; bisogna, poi, vedere che cosa si intende per fronte del passato e fronte del futuro e su questi concetti non è facile intendersi perché è piuttosto complessa questa faccenda.

Intervento:

Tu hai detto che il pensiero è un flusso che ci attraversa; però, hai anche detto che questo flusso non poteva essere utilizzato così come scorreva ma doveva essere riscaldato e hai parlato di strutture particolari che, addirittura, hai paragonato a strutture monacali che avevano questa funzione di riscaldare questo pensiero.

Questo cosa vuol dire? Qualcuno lo utilizza prima di me e mi dà la "pappa" già preparata?

Oberto:

Vuol dire che, affinché il pensiero possa svolgere a pieno la sua funzione, affinché possa essere adeguatamente elaborato, digerito dalle forme che vivono all'interno di questo mare di pensiero, le quali hanno, perciò, un cervello e una consapevolezza, la condizione ideale è rappresentata da una sorta di preriscaldamento. In un oceano di pensiero troppo freddo, il flusso è troppo lento perché possa funzionare adeguatamente; esistono, allora delle vere e proprie stazioni di pompaggio, di preriscaldamento così come ho voluto intendere in questo caso.

Non ci riguardano direttamente in quanto fanno parte più propriamente della fantascienza. Il fatto di inserire una serie di manipolazioni su questo mare temporale da parte di intelligenze non necessariamente divine, da forze comunque diverse rispetto alle nostre all'interno dell'universo affinché possano esistere flussi di questo genere i quali, preriscaldati, permettono al brodo primordiale dell'intelligenza di dare spinte attraverso le funzioni stesse del pensiero, rientra in un altro tipo di argomentazione.

PENSIERO ED ARTE

Intervento:

Alla domanda se una grande biblioteca era o meno una scorta di elaborazione di pensiero tu hai risposto negativamente sostenendo che il pensiero è una forza viva; però io faccio questo raffronto: un'opera d'arte nel momento in cui ha un interlocutore che lo osserva entra in risonanza, allo stesso modo un libro se fosse costantemente letto, se, quindi, questo pensiero contenuto intrinsecamente nel libro fosse costantemente rielaborato potrebbe paragonarsi ad un'opera d'arte?

Oberto:

Questo avviene soltanto se quel libro fosse un'opera d'arte; se è solo un libro rimane un libro, uno spazio occupato da simboli e segni che possono essere trasformati in idee. Comunque esiste una differenza tra un libro ed un'opera d'arte; un libro può essere un'opera d'arte ma non è detto che lo sia veramente.

La differenza è determinata dai concetti, dalle intuizioni, dalle trasformazioni che possono essere originate. Perché l'arte è un elemento importante? Perché è capace di produrre delle trasformazioni. È un elemento che accelera la trasformazione delle cose. Se questo avviene a livello di coscienza attraverso una poesia, un libro, un concetto, una formula, possiamo ricondurre tutto questo al concetto allargato d'arte. Se rientra in questo contesto, ci dà una ricchezza. Questo aumenta la nostra capacità di sapere, di conoscere, di rifare "qualche cosa" dentro di noi; naturalmente, può insegnare molte cose; si tratta di un metodo, di un sistema per portare l'intelligenza umana ad avere una stimolazione sempre più estesa, più allargata. In quel senso sì, altrimenti no.

Intervento:

Tu hai sempre detto che la conoscenza si trasmette attraverso l'arte, l'architettura e la parola; non hai mai accennato allo scritto; anche perché in un'altra occasione hai detto che un libro è magico se ha sempre interpretazioni diverse da una volta all'altra.

Oberto:

Se è vivo.

Intervento:

Possono esserci dei libri vivi? Quindi, la conoscenza può essere trasmessa, oltre che in quelle tre forme, anche da un libro vivo?

Oberto:

Il libro è vivo se è un'opera d'arte. L'arte non è limitata, deve essere qualcosa che, attraverso i sensi, offra la possibilità di modificare, di portare delle trasformazioni.

Ricordiamoci, per esempio, che il Tempio è un libro che, di fatto, è scritto e si scrive con l'architettura. La differenza tra lo scrivere con l'architettura e lo scrivere con una penna sta nello spessore dei materiali. La differenza è solo quella.

PENSIERO E LEGGI

Intervento:

Siccome le leggi sono state definite come oggetti a densità negativa lineare, quindi, un flusso di oggetti a densità negativa più un flusso di cose pensate, mi chiedevo se le leggi sono fatte di pensiero?

Oberto:

Mentre la nostra forma può manifestarsi attraverso le leggi - quindi, noi siamo una realtà che deriva dalle leggi - invece, con il pensiero, siamo noi che elaboriamo un "qualcosa" per fare ancora delle cose differenti. Sono realtà diverse, una è l'origine, l'altra è la conseguenza; non potremmo, allora, metterle insieme.

Ricapitolando, è possibile, così, che la forma si manifesti con tutte le sue conseguenze. Noi, perciò, siano una conseguenza delle leggi.

Il pensiero, in questo caso, è un elemento che noi elaboriamo; c'è una differenza tra essere originati da qualche cosa ed utilizzare qualche cosa per fare altro. Quindi, non può essere parte dello stesso argomento, devono essere due realtà differenti.

Intervento:

Sì, noi siamo attraversati costantemente dal pensiero ma siamo anche attraversati costantemente anche dalle leggi.

Oberto:

La differenza è molto grande; altrimenti rischiamo di confondere l'effetto con la causa, in questo caso, limitando l'argomento.

Intervento:

Agli inizi della fisica esoterica abbiamo detto che le Divinità Primeve necessitavano di ampliarsi ed hanno occupato l'inesistente creando il mondo delle forme; quindi, il mondo delle forme deve essere stato gestito da queste divinità. Quindi, in quel famoso armistizio, la Divinità Primeva uomo senz'altro ci ha messo in pieno "lo zampino". Perché noi, gestori dell'incarico ricevuto nel mondo delle forme, siamo stati creati con una mentalità limitata? Se siamo stati pensati da una Divinità Primeva, la quale aveva la necessità completa e piena di avere degli addestrati guerrieri, perché siamo stati creati con una mente così limitata?

Oberto:

Nello stesso universo la Divinità Primeva ha creato anche i batteri, i microbi, tutte le specie monocellulari, pluricellulari, nel senso che le leggi avviate hanno prodotto questa serie di elementi differenti della complessità.

Ma se non ci fosse evoluzione, una specie non si potrebbe sviluppare in qualche cosa d'altro.

Pensa se fossimo stati creati come angelicità, già "belli lucidi", pronti a fare qualcosa; sarebbe stata abbastanza inutile una realtà del genere per entrare all'interno delle forme o, per lo meno, tutto questo non avrebbe avuto nessun senso inserito in un contesto di evoluzione, trasformazione, progresso. Bisogna ricordarci che l'unico valore temporale a cui dobbiamo riconoscere credito è "l'adesso" che è una combinazione di passato e di divenire. Quindi, riprendendo l'esempio precedente, assistiamo al tentativo, da parte di questa pallina, di tornare e, nella sua vibrazione, di continuare a scrivere sequenze temporali in successione.

Ma ricordiamoci che l'unico elemento effettivo è il presente, è l'unico nel quale noi possiamo esprimere qualcosa e, in ogni momento della storia, del possibile, ogni elemento compone quello più adatto alla sinfonia di quel momento; non fai un finale nel momento in cui stai facendo un'ouverture perché l'ouverture arriverà prima ed il finale di sicuro arriverà dopo; ci sarà una sequenza possibile. Il finale elaborerà tutti i temi dell'ouverture, prenderà la centralità del tema, riuscirà a riportarne gli argomenti principali e, poi, concluderà un'opera.

Per lo meno, avrà una sua sequenza di leggi che ha una sua consequenzialità, vi sarà questa necessità per fare parte del mondo delle forme, altrimenti non si farà parte del mondo delle forme. Poi, la nostra, in questo caso, è una specie ponte, di conseguenza, per necessità, è una specie in addestramento.

Vuol dire che noi abbiamo ricevuto la famosa scintilla divina che occupa delle forme, anche se non tutte, in determinati momenti. Di conseguenza, da quel momento in poi, questa è una forma in addestramento; vuol dire che, da quel momento in poi, si inizia la costruzione famosa del ponte. Quindi, per questa sequenza di motivi, non può esserci una condizione diversa.

Intervento:

Se la Divinità Primeva ha fatto tutto questo gioco che ampiamente hai esposto adesso ha, senza dubbio, il suo scopo che noi individuiamo nel suo espandersi, ma deve avere lasciato da qualche parte i progetti di questo lavoro o aver dato a qualcuno l'incarico di passare questi progetti agli operatori. È questo "tentennare" nel buio che mi lascia un po’ perplesso. In altri tipi di scuole di pensiero o religioni c'è la famosa rivelazione che rivela qual è lo scopo. Noi, invece, andiamo alla ricerca continua di un "qualche cosa" che se la conoscessimo forse ci permetterebbe di camminare più in fretta.

Oberto:

Il progetto è consistito nel creare quell'armistizio di leggi. Da quel momento in poi le leggi proseguono con la loro sequenza.

Ricordiamoci che prima vanno fatte le pentole e, poi, i coperchi. Se c'è la pentola bisogna avere qualcosa da cuocere e la nostra specie deve ancora cuocere molte cose. Quindi, prima, per una questione di appoggio, tendenzialmente servono le leggi.

Intervento:

Allora, tu dici che il progetto della Divinità Primeva è all'interno delle 8 leggi.

Oberto:

Se la Divinità Primeva ha assunto quelle condizioni delle forme, sì.

CONOSCENZA ED ARTE

Intervento:

Allora il nostro scopo è quello di studiare le leggi, di capire il significato delle leggi.

Oberto:

Vi rendete conto come sarebbe noioso avere una verità assoluta subito dietro la curva? Dopo la prima curva, tutto sarebbe finito; per fortuna, è un continuo divenire. Sarebbe spaventoso se fosse così, ricordiamoci che la realtà, il dipanarsi delle cose, è l'adesso; è adesso che dobbiamo capire maggiormente le cose in maniera totale mentre, di solito, abbiamo necessità di acquisire ancora degli elementi per far questo.

Per rispondere in un altro modo alla tua domanda bisognerebbe dire: le persone nascono, sanno già leggere e scrivere, hanno già dentro di sé l'obiettivo finale, ciò che devono conseguire; però, l'obiettivo finale deve rispondere ad una condizione finale, cioè, deve essere capito. Quindi, una persona dovrebbe già nascere con la comprensione dell'obiettivo finale e se l'obiettivo finale è più grande di quello che sei in quel momento, hai la certezza che non potrai mai raggiungerlo mentre, nel continuo divenire, il continuo progresso è un elemento in più, la famosa differenza tra l'angelicità e l'umanità. Il concetto di angelicità fa nascere perfetta questa forma, anche intelligente, capace di elaborare pensiero; una forma che ha un potere immenso rispetto a quello dell'uomo che parte da zero; ma l'uomo, partendo da zero ha, quindi, la possibilità di superare l'altra parte perché non ha limiti. L'angelicità parte da un punto di perfezione, però, relativa; si trova in quella e non può fare altro. Una obbedisce soltanto ad una legge, l'altro può partecipare alle leggi stesse. Uno può andare sul ponte, l'altra farà parte dei piloni.

Perciò l'umanità potrebbe avvicinarsi al punto in cui potrebbe superare queste angelicità, queste forze, queste potenze. Per lo meno, la speranza dell'obiettivo dell'umanità è quella di poter superare e poter procedere nel conoscere. Noi conosciamo in proporzione alla durata della nostra vita, non possiamo conoscere in maniera indipendente rispetto ad essa.

Ricordiamoci che ogni giorno vengono pubblicati almeno venti volte più libri di quanti ne potremo leggere in tutta la nostra esistenza. Avrebbe senso questo? No, perché in questo caso i libri ripetono cose già dette.

Quando i libri dicono qualcosa di originale o quando qualche cosa è capace di amplificare il nostro raggio di azione, la nostra potenza, la nostra energia, deve rientrare in un aspetto dell'arte. Per fortuna, l'arte è un elemento sintetizzabile, può essere compressa in elementi di conoscenza che non invecchiano mai. Perciò immaginiamo questo: su di un milione di libri fatti, i libri che possono realmente essere utili, interessanti, costruttivi, stimolanti per l'umanità non saranno molti. Quindi, la completezza artistica, con il significato che abbiamo dato prima a questo termine, è "qualcosa" che si stratifica e che può essere accessibile dal punto di vista artistico. Adesso, però, noi allarghiamo ulteriormente questo discorso perché, altrimenti, diventerebbe complesso.

Noi abbiamo la capacità di comprendere la realtà in proporzione alla durata della nostra esistenza. Noi comprendiamo delle cose quando siamo bambini. Ciò che comprendiamo da bambini ci dà i mezzi per capire in altri momenti e di ampliare le nostre capacità. Un elemento formativo è un elemento che ci porta verso l'utilizzo delle facoltà che abbiamo man mano acquisito. Prima, impariamo a leggere e scrivere, poi, selezioniamo che cosa vogliamo leggere, ammesso che si abbia l'amore per il sapere e non si legga semplicemente qualcosa di evasione.

In casi di questo genere, se accediamo alla conoscenza, occorre aver prima acquisito i mezzi per usufruirne. In pratica, prima cuciniamo e, poi, mangiamo. Il fatto di mangiare diventa un elemento importantissimo se abbiamo dei cibi decenti, altrimenti ha poca utilità. I cibi nutrienti sono rappresentati dalla possibilità di selezionare delle conoscenze e le conoscenze sono selezionate quando ci stimolano, quando ci danno qualcosa che riconosciamo come nutriente ed importante; se volete un'altra visione ancora, quando questa cucina particolare fa in maniera che quanto elaboriamo come pensiero effettivamente ci nutra, ci dia piacere. La conoscenza deve saturare la nostra capacità di conoscere. Se si tratta di conoscenza effettiva, non porterà mai verso un assoluto ma porterà sempre verso un ampliamento, altrimenti non saremmo sul ponte, altrimenti non saremmo una specie in crescita; saremmo una specie che ha un punto fermo che non può superare. Poiché la rotazione delle nostre personalità si avvicenda al di là della nostra vita fisica, l'acquisizione di conoscenza, di esperienza e, se volete, la stratificazione di effettivi aspetti artistici prosegue indifferentemente rispetto alle epoche nelle quali impariamo a conoscere.

Intervento:

In base a quanto hai spiegato sembra che si debba partire da questa incarnazione in avanti. Ma tutto ciò che abbiamo conquistato prima non è stato capace di portarci una spanna più avanti di ciò che siamo?

Oberto:

No, non si parte da oggi. Ripeto cosa ho detto all'inizio: noi possiamo acquisire conoscenza rispetto alla durata della nostra esistenza. C'è chi vive 10 ani e c'è chi ne vive 100; tutti i vari elementi intermedi sono possibili. Acquisiamo conoscenza se vogliamo acquisire conoscenza; abbiamo visto che in un'esistenza l'uso del libero arbitrio è piuttosto basso; su 90 anni di vita, quando viviamo tre mesi utilizzando il libero arbitrio, è una condizione sorprendente, di grande importanza. Abbiamo acquisito i mezzi per imparare; poi, si possono fare tante scelte. Per esempio, c'è chi preferisce non continuare ad usare la propria mente e si siede all'interno di una religione; a quel punto, ha tutte le certezze, tutti gli elementi del quale si è autoconvinto, ma non farà una ricerca spirituale, farà un accontentamento spirituale. Molti hanno fatto questo durante le loro precedenti esistenze, altri, invece, hanno sempre cercato ora un pezzo, ora un altro del sapere per tentare possibilmente di far nascere o di sviluppare aspetti della conoscenza in una struttura che fosse davvero una scuola, che potesse permettere uno stimolo continuo al sapere e non al sopravvivere. Ora, la maggiore parte degli individui, durante le proprie esistenze, è sopravvissuto, non è vissuto. Vivere è una facoltà strepitosa: se una persona muore di fame ha ben poco da godere gli aspetti dell'arte. Il sapere è una condizione continua ed è il nutrimento della nostra parte spirituale se è costituito di elementi che fanno crescere gli aspetti della nostra conoscenza e se creano un filone preferenziale all'interno del fiume temporale. Siamo nel momento nel quale questa razza dovrebbe possibilmente fare dei salti un po’ più avanti e non badare sempre soltanto a soddisfare i propri presunti bisogni primari - mi riferisco al cibo, al sesso, al dormire, alla difesa, agli elementi che sono parte fondamentale della nostra esistenza -. Se esistono possibilità per portarci in un campo più allargato - ammesso che esistano campi più allargati di questo tipo - lo scopriremo alla prossima curva. A questo punto, allora, vuol dire che si viaggerà meglio su questo particolare ponte il quale continuerà ad essere costruito attraverso i mutamenti della stessa esistenza che attraversiamo e non soltanto nell'esistenza a venire. Allora, acquisiamo ed acquisiremo conoscenza e poteri più allargati che saranno finalizzati ad aspetti in linea con ciò che leggi presuppongono.

Intervento:

È ancora lontano il traguardo dell'acquisizione della memoria?

Oberto:

Io credo che sia una benedizione non avere la memoria perché avremmo ben poco da ricordare; dico questo non per sminuire le conoscenze che abbiamo stratificato nella nostra esistenza; però solo ora stiamo avviandoci su una strada che potrebbe permetterci un lancio delle capacità, delle possibilità, delle proprietà specifiche dell'uomo, proprio perché adesso ci sono i mezzi. Quanto durerà questo aspetto è ancora da determinare. Per questioni geografiche, fisiche, tutto questo non è avvenuto in altri momenti e vi spiego anche perché con una breve digressione sull'argomento. Leggevo mercoledì un articolo sul diluvio, un articolo il quale diceva che il diluvio poteva essere stato originato da una cometa. Come sapete le comete sono in buona parte composte di acqua, come se fossero palle di neve sporca.

Questa neve sporca sarebbe caduta sulla terra, ed è simile a quanto è successo un po’ di tempo fa su Giove. La cometa che si è spezzata in più pezzi ed è caduta su Giove sarebbe proprio all'origine della formazione di un'immensa bolla d'acqua di 1500 chilometri di diametro, acqua che ha mantenuto un proprio stato fisico. Ammettiamo che 9600 anni fa in settembre sia caduta nell'emisfero Nord questa cometa in vari spezzoni con base di acqua, originando questa mega alluvione considerata come diluvio universale e, dal punto di vista dei sintomi avvenuti sulla Terra, potrebbe essere effettivamente spiegabile una situazione del genere. Se questo avvenimento fosse avvenuto solo 9600 anni fa dovremmo pensare che la Terra stia ancora subendo questi aspetti che hanno trasformato il Pianeta; le stesse glaciazioni sarebbero semplicemente man mano i sintomi a distanza di quanto successo diecimila anni fa.

Dal punto di vista geografico, climatico queste conseguenze si potrebbero protrarre ancora per parecchi secoli e per millenni; la natura non esisterebbe, quindi, come tale, ma sarebbe sempre una reazione ad una serie di stimoli precedenti. Una cometa fa sparire i dinosauri e altre specie sessanta milioni di anni fa, altre comete causano altre trasformazioni alla quali il Pianeta man mano si adatta.

Quindi, non esiste mai una situazione "naturale" perché c'è sempre una situazione dinamica. Se così fosse la Terra ora si troverebbe ancora sotto l'effetto della caduta di queste comete che potrebbe ulteriormente trasformare il mondo attuale.

La pausa che è avvenuta in questo periodo di tempo, in questi millenni, ha permesso all'uomo di sviluppare delle condizioni che prima non aveva raggiunto se non in un tempo molto precedente; certe conoscenze si sono diffuse in maniera più allargata, l'uomo ha perso e guadagnato guerre in maniera molto più estesa sia nello spazio che con se stesso. L'uomo ha raggiunto diverse conquiste, dall'agricoltura alle coltivazioni, agli allevamenti in modo da usufruire maggiormente del proprio tempo al di là della pura sopravvivenza; da tutto questo nasce il mercato, la meccanica e tutte le altre grandi scoperte o riscoperte di questo periodo portano man mano l'uomo ad avere la possibilità di essere maggiormente padrone delle sue capacità, dei suoi poteri, del suo tempo. L'uomo, però, rischia anche di diventare schiavo delle cose che fa. Vi ricordo che i dati affermano che, rispetto al secolo scorso, gli uomini pur avendo più mezzi, più risorse, dormono in media due ore in meno. Noi dormiamo due ore in meno rispetto a quello che dormivano i nostro nonni nel secolo scorso. Questo vuol dire che, pur avendo difficoltà nel procurarsi il cibo, i nostri antenati dormivano due ore in più. Noi abbiamo a disposizione questo tempo; però non è ancora detto che ci abbiamo guadagnato. In pratica, avere più cose non significa che sappiamo fare più cose; anche se abbiamo tre macchine in garage potremo usare solamente una macchina per volta.

Tutto questo per ricordarci che, grazie al fatto che non sono cadute comete negli ultimi tempi, potremmo forse allargare il seme umano in un ambito più esteso. Non significa che vivremo meglio; significa che avremo delle opportunità ma non vuol dire che le utilizziamo.

Quindi ci può essere un grande potenziale ma non è detto che venga utilizzato. Perché? Perché noi siamo animali e conseguentemente siamo ancora legati ai nostri istinti primari. Relativamente ad Internet, a questa stupenda possibilità di accedere a tutte le informazioni del mondo spiace scoprire che il 94% di chi usa Internet cerchi immagini pornografiche; non è certamente un dato molto edificante.

Oppure, possiamo ricordare un episodio raccontato da J. Alan; quando gli americani sono andati presso i paesi arabi hanno dimostrato molta capacità dal punto di vista tecnico. Queste persone dicevano: avete portato la capacità di organizzarci, di fare i calcoli, produrre delle cose ma noi credevamo che avreste portato una maggior spiritualità. Invece, ci siamo accorti che il migliore di voi si comportava peggio del peggiore di noi, con un tipo di umanità molto bassa, con una capacità di contatto e sensibilità limitata che ci ha deluso. Ecco che, poi, secondo questo racconto, è nato questo odio nei confronti dell'occidente, nei confronti delle popolazioni tecnicamente più avanzate perché hanno portato una tecnologia definita demoniaca, non seguita da altrettanta conoscenza spirituale. Anche noi ci possiamo illudere che una grande tecnologia possa corrispondere automaticamente ad una grande conoscenza. Potrebbero, ad esempio, arrivare

degli alieni con delle macchine meravigliose. Se hanno delle macchine meravigliose devono essere spiritualmente evoluti? È successo come ai tempi dei conquistadores. Devono diffondere una loro idea, un loro principio e fanno questo sulla punta della spada; impongono delle condizioni come hanno fatto gli occidentali sul resto del mondo nel momento nel quale la tecnologia ha permesso a loro di far questo.

Si tratta di un caso perché storicamente era molto più facile che avessero questa possibilità i cinesi; i cinesi avevano scoperto il timone, avevano costruito delle navi grandi come quelle di oggi. L'imperatore, allora, aveva deciso, invece, che non dovevano uscire dall'area della Cina. In questo caso sarebbero avvenute 1000 anni prima tante cose che sono avvenute, invece, dopo. Si tratta di un caso, di una necessità, di una fatalità, di una grande sfortuna; avremmo, allora, avuto 600 anni di organizzazione in più.

PENSIERO E PERSONALITÀ

Intervento:

Hai detto che non si può fare scorta di pensiero ma di elaborazione di pensiero.

Tutte le scorte di elaborazione di pensiero sono nel caveau delle varie personalità in cui si identifica l’umanità?

Se noi elaboriamo e trasformiamo pensiero, questo va ad arricchire le varie personalità di cui siamo composti? Quali sono i confini? Per l'elaborazione ci vuole un contesto in cui questa realtà si fissi, si fermi.

Oberto:

Naturalmente no; qualunque elaborazione di pensiero è una realtà che può esistere solo nel presente. Quindi, abbiamo un solo esempio, se volete, di accumulazione possibile di conoscenza che è data dagli aspetti artistici. Noi dobbiamo acquisire attraverso le personalità i mezzi per fare le cose; acquisiti i mezzi dobbiamo, nell'immediatezza, imparare a fare in modo che questa elaborazione di pensiero che sappiamo produrre avvenga con la maggiore purezza, con la maggiore ampiezza, con la maggiore densità possibile. Allora, è possibile farci un nido di bolla che noi possiamo crearci in questo mare. Sapete che ci sono anche dei ragnetti che si costruiscono il nido sotto l'acqua, per esempio con le bolle d'aria, come se fosse una scorta di potenzialità della quale dobbiamo usufruire costantemente. Per fare questo abbiamo la necessità imprenscindibile di utilizzare l'elemento arte il quale è un elemento stimolante, vivo, di costante elaborazione mentre quanto esiste dentro di noi fa sempre parte dei mezzi. Le personalità ci danno le visioni specchiate di queste cose. Ricapitolando, in sintesi, le nostre personalità acquisiscono i metodi nella contemporaneità; nel momento nel quale sono collegate tutte allo stesso attrattore elaborano, fruiscono, godono, gestiscono, adoperano i mezzi che vengono man mano messi a frutto. I mezzi che possiamo avere sono di alto valore in base alla nostra capacità di gestione di questi aspetti; se noi abbiamo, quindi, i mezzi per gestire le cose, queste fanno parte delle personalità, le quali acquisiscono anche dei dati, delle informazioni che possono essere basilari oppure secondarie. In base all'integrazione delle nostre personalità abbiamo una condizione più allargata della conoscenza; le varie facce del cristallo ci permettono di trasformare la conoscenza in qualche cosa di solido che fa parte della nostra crescita, della nostra esistenza. Finché la visione è relativa, è relativa la nostra conoscenza, il nostro potere; abbiamo una diversa velocità per attraversare il ponte.

Intervento:

Prima avevi detto che la conoscenza si sviluppa durante un contesto di vita; mi chiedevo se questo può avvenire anche attraverso il senso del sogno?

Oberto:

Quando si vive si sogna anche; siamo, però, sempre all'interno della vita.

Intervento:

Quindi, potremo arrivare alla possibilità di collegare contemporaneamente i sensi che ci limitano nelle forme con quanto scopriamo nel sogno, cioè unire e collegare questi due mondi?

Oberto:

Sono semplicemente sensi diversi che vengono esercitati in ambienti differenti.

Intervento:

Si possono vivere contemporaneamente?

Oberto:

Quando si usa il senso del sogno, si dovrebbe usarlo conformemente a quanto la natura ci permette; quindi scegliendo una posizione "orizzontale".

Intervento:

E, quindi, le informazioni che acquisisci nel sogno vengono filtrate attraverso la mente; non può avvenire una condizione contemporanea in cui questi due mondi vengono vissuti contemporaneamente?

Oberto:

No, vi ricordo che, per esercitare il senso del sogno, dobbiamo spegnere gli altri sensi o ridurre almeno le funzioni degli altri sensi, altrimenti non riusciamo a far questo. Comunque, la tua domanda è, di per sè, giusta; tendenzialmente o teoricamente possiamo acquisire contemporaneamente i sensi. Vi avevo anche spiegato un po’ di tempo fa che noi abbiamo, nelle nostre personalità, delle parti che, quando non sono nell'aspetto di dominanza, poiché' abbiamo delle personalità che si mantengono in sonno durante la fase di non dominanza, possono benissimo sognare; non può contemporaneamente far questo la personalità che sta usando i sensi.

Intervento:

Ci sono dei canoni universali dell'arte?

Oberto:

No, non ce ne sono, esistono solo dei canoni parziali.

Intervento:

Supponiamo che noi sbarchiamo su di un Pianeta sconosciuto dove la forma uomo ha l'aspetto di ragno o di uno scarafaggio. Come possiamo capire noi, la loro, e, loro, la nostra arte in modo da comprendere la trasmissione dell'esoterismo e della conoscenza? Per questo ti chiedevo se ci sono dei canoni fondamentali.

Oberto:

Bisognerà prima acquisire i metodi che rendono simili le cose. Esiste una formula, esiste una scrittura, esistono delle simbologie; se tu vai in Africa, verso il Centro Africa può capitare di vedere delle bellissime sculture in legno. Del resto, in occidente, molte delle immagini dell'arte moderna derivano da uno studio fatto sull'arte africana; vai in un posto e vedi degli oggetti che ti possono piacere o meno in base all'informazione che hai di questi oggetti. In base ad una determinata simbologia saprai che quella struttura o quella maschera con quell'uccello a becco, tipo pellicano, è una maschera mortuaria. E la fruizione o meno di quell'oggetto è proporzionale alla relativa conoscenza. Ti può piacere perché' lo senti risuonare dentro di te; si tratta, allora, di un livello di conoscenza; ti può piacere anche perché' ne sai qualcosa in più. Maggiore è la conoscenza di un oggetto d'arte maggiore è la fruizione. È la stessa differenza che può esserci tra bere un bicchiere di vino senza sapere cos’è o ascoltare un sommelier che ci racconta tutto quello che è necessario mentre stiamo degustando quel bicchiere di vino. In un caso è possibile avvicinarsi a dei canoni artistici, nell'altro la situazione può essere limitata.

C’è sempre comunque una limitazione od un ampliamento dell'aspetto primo che ti permette di approcciarti ad una condizione nuova. Maggiore è la volontà di arrivare a queste conoscenze, maggiore sarà la possibilità di goderne pienamente; minore Sarà questa volontà, più superficiale sarà la fruizione.

In pratica la cultura esige tempo, esige di avvicinarsi a qualsiasi concetto attraverso più forme di avvicinamento; non è sufficiente un avvicinamento diretto. Vedi, ad esempio, un oggetto; non sai cos’è, poi, scopri che è un pennarello, che serve per scrivere; è un oggetto che permette di tramandare la memoria attraverso un codice comune; ci sono infinite elementi che permettono di avvicinarsi ad una conoscenza più approfondita. A quel punto puoi paragonare il pennarello a 1000 tipi di sistemi per scrivere.

Intervento:

Hai detto che sulla soglia non pensi più con le forme. Esiste un tipo di pensiero che può essere trasmesso a livello di conoscenze magiche esoteriche anche con gli abitanti di mondi totalmente diversi dal nostro? Se io vado su di un mondo abitato e vedo delle opere d'arte, impiegherò dei millenni per capire la mentalità di queste persone che forse sono molto più evolute di me; ma ci sarà un modo per trasmettere questa forma di pensiero non legata né a alle parole, né alle forme?

Oberto:

Naturalmente sì. Se ci sono delle forme esse devono avere una funzionalità. Al di là della funzionalità immediata e diretta devono avere un loro significato, altrimenti non sarebbero forme, altrimenti non avremmo i sensi per potere distinguere tra loro le forme; quindi, ogni forma contiene intrisecamente il principio di bellezza dove il termine bellezza significa l'incontro della funzionalità con la forma. La bellezza può esserci in qualunque cosa, non ho dubbio su questo; dipende, poi, dai canoni per definire se un oggetto è più o meno bello. Quindi, è molto più facile che, se vai su questo Pianeta ed incontri degli oggetti che immagini siano delle opere d'arte, tu capisca le opere d'arte prima ancora della scrittura, del ragionare o del modo di comunicare in maniera ritualizzata. Di sicuro comprendi prima l'oggetto d'arte perché' se è un oggetto d'arte risuonerà in te.

Capirai, grazie alle sue peculiarità, l'ambiente in cui ti trovi, ammesso di avere dei sensi adeguati per poter far questo. Se è una scrittura scritta con raggi ultravioletti non la vedrai. Ma se è fatta con elementi che i tuoi sensi possono paragonare, la lettura sarà molto più facile.

Ecco perché' è così universale questo `tipo di conoscenza ed in ogni caso unifica i metodi del sapere attraverso tutto ciò che la forma uomo può permettere. Possono cambiare i sensi, però, i significati intrinseci sono quelli. È una realtà che le religioni tendono a chiudere perché' preferiscono raccogliere delle conoscenze sterili che non sono vivificate dalle elaborazioni dell'individuo mentre, quando si tratta delle conoscenze che noi definiamo esoteriche, esse obbediscono al principio della continua mutazione in base all'accrescimento che può avere colui che le usufruisce; è la differenza tra un oggetto vivo ed un oggetto non vivo.

Quindi, non ti scoraggiare, sappi che l'acquisizione di nuove conoscenze non è mai persa tanto più se si tratta di nuovi principi basilari come quelli che stiamo esplorando, come avrebbero detto i filosofi greci; noi stiamo cercando l'origine dei massimi sistemi, noi stiamo cercando questa realtà come se fosse un cristallo, ed approcciandola da diversi punti di vista ne costruiamo delle parti; si tratta di un'operazione che una religione non può fare perché purtroppo dà degli assoluti.

La differenza è solo quella; abbiamo già parlato a lungo del mito e del suo significato, come può essere utile per tutti queste vari aspetti.

Non voglio ridurre la religione a mito perché', secondo me, la religione è inferiore al mito.

Intervento:

Tecnologia ed aspetti spirituali. Abbiamo detto che se arriva un alieno con la sua bella astronave non è detto che abbia una evoluzione spirituale conseguente allo sviluppo tecnologico che gli permette di fare questo viaggio.

Oberto:

Allo stesso modo i Conquistadores avevano delle navi che gli indigeni non potevano certamente permettersi ma non avevano automaticamente una grande evoluzione spirituale.

Intervento:

In passato tu hai detto che il viaggio in astronave è una condizione barbarica, che il viaggio nello spazio avviene attraverso le linee, attraverso la parte sottile, utilizzando i corpi a destinazione oppure sfruttando la curvatura dell'universo, usando le porte ecc. ecc. Noi già sappiamo che il viaggio nel tempo non è soltanto una condizione tecnologica in quanto è necessario avere una divinità sotto controllo, un popolo, una struttura che ti consenta di collegare il Graal perché' si va ad interferire in zone presiedute da altre divinità. Quindi, chi viaggia nel tempo deve avere queste possibilità di accesso oppure una divinità sotto controllo è una discriminante?

Oberto:

Potrebbe essere anche soltanto una discriminante tecnologica, quindi, basata sulla tecnica. Ripeto, non dobbiamo mai confondere i mezzi con coloro i quali li usano. Non è detto che possa esserci relazione stretta; si tratta di realtà tra loro differenti. Una persona può utilizzare il telefono, il cellulare o il televisore ma non saprà mai come funziona oppure, utilizzando quei mezzi, potrà dire solamente delle stupidate per cui era meglio se stava zitto. Eppure la comunicazione permette di distribuire questa potenzialità su tutto. La stessa emissione d'aria che avviene nei confronti di un telefonino per dire stupidaggine può essere la stessa di un grande saggio che dice delle verità meravigliose che ci cambiano completamente la vita. La quantità di emissione d'aria sarà uguale; diversa però, sarà, la reazione che potrà avvenire dentro di noi come conseguenza; in un caso ci sarà l'effetto artistico, in un altro caso ci sarà l'effetto distruttivo.

Intervento:

Riprendendo il discorso relativo allo sviluppo spirituale mi pare che il viaggio temporale e quello spaziale abbiano dei valori diversi.

Oberto:

Dal punto di vista tecnologico non si tratta di un discorso così diverso, dipende, poi, da cosa si fa, ammesso di riuscire a passare. Esistono, poi, tanti altri metodi più e meno raffinati. In pratica tecnologia non significa automaticamente crescita spirituale.

CONOSCENZA ED EMOZIONE

Intervento:

La conoscenza della fisica esoterica, secondo me, ha un lato oscuro che io definisco disincanto. Posso essere affascinato dal mistero di un fiore che sboccia, di un tramonto, di un'alba - noi, infatti, diamo molta importanza alla capacità di emozionarci, di stupirci -; con la fisica esoterica io mi vivo, a volte, una sorta di disincanto rispetto alla capacità, invece, di stupirsi od emozionarsi nei confronti dei fenomeni naturali.

Oberto:

Parti da una base che io considero errata. Una persona che capisce un concetto senza emozionarsi, ha una minor comprensione di essa. Non esiste disincanto nel funzionamento o perfezionamento dei vari sistemi legati alla fisica esoterica o ai viaggi nel tempo. Quando si capisce a fondo questo diventa tutto molto emozionante.

Se, invece, studi o capisci questi aspetti solo dal punto di vista cognitivo, scolastico, sei costretto a trasformarli in una specie di matematica. Anche la matematica, quando viene spiegata bene, fa in modo che i numeri siano sempre qualche cosa di vivo.

Dipende molto dal metodo ed il metodo è determinato dal modo in cui una persona è stata abituata ad imparare. Una persona avrà fatto ragioneria, l'altra avrà studiato lettere, però, se quella persona studia lettere o storia semplicemente con un riporto di date e senza l'emozione che la storia può dare, senza capire il significato di ciò che è stato vissuto e cosa è successo in quel periodo, non ha capito la storia.

Ha capito dei numeri o, per lo meno, ha ridotto a degli elementi freddi " qualcosa" che, invece, doveva trasmettere esperienza di popoli, di piaceri, di sofferenze, di dolori, di creazioni che gli individui o noi stessi in altri momenti abbiamo vissuto, patito, creato. Quindi, si tratta di un modo di capire. Se noi riuscissimo - e sarebbe la cosa ideale - ad usare tutti i sensi in maniera sufficientemente dilatata avremmo sempre l'emozione a sostegno; e se non ti emozioni come fai a ricordare qualche cosa? È assolutamente impossibile ricordare senza emozione.

In pratica, se noi non diamo una pennellata di arte o di nostra personalità alle cose che impariamo non possiamo ricordarcele, quindi, c’è, a volte, la paura di perdere una quantità di conoscenze un po’ come l'elettrotecnico che credeva con le sue quattro valvole di avere risolto tutto, mentre era solo all'inizio.

Lo psicologo, lo psichiatra riduce qualsiasi emozione alla sua specialità; la stessa cosa potrebbe fare chiunque con la propria specialità. Abbiamo, bisogno, invece, di sviluppare un metodo di apprendimento che sia più allargato, apprendere con tutti i sensi. Ecco perché' bisogna usare il senso del sogno per capire. Dal mio punto di vista trovo la fisica esoterica, che è una delle tante materie che posso conoscere, molto emozionante; mi è sempre piaciuta da millenni.

Ricordiamoci che la capacita di stupirsi rispetto a qualunque informazione è ' indispensabile perché' questa possa trasmettere della ricchezza; altrimenti non viene trasmessa. Occorre andare al di là del puro nozionismo, altrimenti non andiamo molto avanti.

MITO E SUPERSTIZIONE

Intervento:

Da una parte c’è il mito, dall'altra c’è la superstizione.

Quando un mito viene svelato significa distruggerlo?

Oberto:

Svelare un mito significa trovarne i significati; se tu svelassi un mito, nel momento in cui lo "smonti", sarebbe come voler svelare il significato della vita sezionando man mano una persona a pezzi, come se si facesse un'autopsia da vivo. Questo metodo non sarebbe molto utile per conoscere; un mito svelato è soltanto un mito maggiormente conosciuto in uno dei propri significati. Se è un mito, è un aspetto vivo, artistico; è come se tu volessi svelare il significato di un quadro riportandolo alle basi.

Possiamo esaminare un mito e trovare trenta spiegazioni perché' se conosci la meccanica di un mito succede come in elettrotecnica quando prendi le diverse parti e le assembli con un'altra combinazione, ottenendo un risultato diverso; occorre, però, usare tutti i pezzi in quanto si tratta di un puzzle che deve essere completo. Un mito completo può essere artistico e, in genere, viene tramandato attraverso vari aspetti d'arte; sovente è elemento di ispirazione per la pittura, la scultura, per la musica.

Non è tanto un discorso di comprensione quanto di rappresentazione. Per quanto riguarda la superstizione, per rimanere sugli stessi esempi, si tende smontare un mito e, poi, non si è più in grado di rimontarlo; non è superstizioso prendere un pezzo e pretendere con quel pezzo di capire come funziona quella struttura nel suo insieme? Oppure vi è il rischio di ridurre e trasformare quelle conoscenze in una specie di religione del cargo. Si tratta di superstizione; non è neppure il richiamo del simile perché' non hai gli elementi per stabilire come funziona quella cosa; ti limiti a pensare che, mettendo tutte le cose in una scatola, il televisore funzioni. Quella è superstizione che si basa basata sulla non conoscenza della connessione delle parti che fanno funzionare il televisore.

LIBERO ARBITRIO E CONOSCENZA

Intervento:

Noi, essendo degli elaboratori di pensiero, noi utilizziamo il pensiero oppure le leggi.

Oberto:

Si utilizza sempre e soltanto il pensiero che viene posto su di un binario preferenziale. In pratica, per mettere i pezzi elettronici dentro la scatola affinché diventi un televisore è sufficiente il pensiero; se devi usare il libero arbitrio devi prima connettere in qualche maniera e, quindi, sapere ciò che man mano succede. Il libero arbitrio deve essere sostenuto dalla conoscenza e deve anche essere presente in misura minima ma deve esserci; altrimenti siamo nel campo della superstizione.

Per determinare un'infinità di cose, per noi importantissime, dove apparentemente non è sufficiente la conoscenza di ciascuno di noi per arrivarci, a volte, è sufficiente il libero arbitrio. Ecco perché il libero arbitrio rappresenta una possibilità così grande; se voglio fare una scelta, metto in moto il mio sentire, la completezza del mio modo di essere, però non ho le conoscenze sufficienti per realizzare quella conoscenza, fabbricare quel televisore. Applicherò, allora, un atto di volontà e sincronicamente metterò insieme le parti del televisore. Ecco perché' l'uso del libero arbitrio è una condizione così straordinaria.

Però tutto questo presuppone una ricerca, un'auto educazione; non è sufficiente svegliarsi al mattino ed applicare il libero arbitrio. Si tratta di un potenziale, se volete, che si avvicina al concetto di Grazia perché' permette di fare delle cose che sono inarrivabili per individui che non hanno le conoscenze adatte per arrivare a quei concetti. Quindi, una persona anche molto semplice ma ripiena di una capacità di stupore e contemporaneamente di volontà è in grado di non cadere nella superstizione; quegli elementi messi insieme producono, così, un effetto

Da un lato, per trasferire delle conoscenze, puoi avere bisogno di sapere leggere o scrivere e questo rappresenta, così, un trucco, una tecnologia, un sistema ma è possibile anche trasferire conoscenze durante il sonno; esistono dei metodi che possono conciliare aspetti subliminali, visivi e tattili per trasferire delle informazioni. Come esiste la scrittura, esiste la possibilità di trasferire altri aspetti di informazione o di tecnologie atte ad avere molte più informazioni. Ritengo che questa sia una condizione verso la quale è giusto sperimentare. Io sto lavorando da anni su questi progetti e penso di avere ottenuto anche degli aspetti positivi perché', oggi, se vogliamo fare in modo che l'essere umano arrivi ai suoi obiettivi prima che il tempo scada - immaginando di aver un tempo limitato per la nostra specie, un tempo che deve essere ricondotto alla durata media della nostra vita biologica - non è più sufficiente, per acquisire un numero adatto di conoscenze in maniera approfondita, saper leggere e scrivere perché', se vuoi acquisire anche solo informazioni primarie da testi, da libri, occorre un arco di tempo maggiore della durata media della nostra vita. Allora, stiamo cercando di riuscire ad ottenere una informazione diretta che si può ottenere con due o tre metodi base, facendo, ad esempio, in modo che funzionino bene i collegamenti tra le nostre personalità, anche quelle distribuite nel tempo sia avanti che indietro, quindi, diventando un punto focale a questo proposito, oppure prelevando informazioni già precostituite, come se utilizzassimo un nastro, trasferendole, così, direttamente all'interno dell'individuo; a questo punto riesco ad allargare la mia porticina per acquisire un numero maggiore di informazioni. In questo modo passano molte più informazioni e, quindi, posso avere il modo di acquisire una grande quantità di dati che, altrimenti, non riuscirei ad avere; e, poi, esiste, nel momento nel quale i mezzi sono sufficientemente formati, la capacità di accedere alla mente di razza, non solo quella umana; la possibilità di "connetterci" effettivamente al conoscibile e diventare maghi nel senso di esseri che sono in grado di avere conoscenza del tutto nel momento nel quale ti serve, è proporzionale ai metodi di acquisizione che abbiamo appreso, dove la scrittura è soltanto il metodo primo, il più semplice e poi ci sono tutti gli altri.

Perché' si insiste tanto con il discorso dei quadri selfici e delle self? Perché' sono dei riflettori che hanno la capacità e potenzialità di aumentare la nostra capacità di acquisizione, sono degli specchi che riflettono parti di realtà che ci circondano e, quindi, ci saturano continuamente di informazioni grazie alla vicinanza in questo caso.

Ed è uno dei tanti metodi che hanno un peso fondamentale, dal mio punto di vista, soprattutto se si tratta di realtà vive, dalle self in poi, strumenti che ingrandiscono e potenziano; facendo questo se prima acquisivamo 10 dati al giorno ora ne acquisiamo 10 milioni. La capacità, poi, di connettere dentro di noi è proporzionale ai massimi sistemi, sistemi che inquadrano, a loro volta, il tutto; quando non sono sufficienti questi mezzi perché' non abbiamo abbastanza tempo, perché non riusciamo, per questioni personali, ad acquisire in maniera sufficiente questo potenziale, interviene, allora, il libero arbitrio. Cioè, una volontà, a volte, sopperisce una tecnologia.
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